
DECINE DIMORTI, ADDIRITTURA 80 se-

condo una fonte afghana. Molti di loro sareb-

bero civili, abitanti in una zona dove sono atti-

vi i talebani, e per questo presa di mira dal-

l’aviazione della Na-

to. La catastrofe risa-

le alla notte di marte-

dì, quando in tutto il

Paese la popolazione musulma-
na festeggiava la fine del Rama-
dan, il mese del digiuno diurno.
LaNato ammette l’errore, anche
se non è in grado di confermare
quante siano le vittime fra la po-
polazione. «È molto triste che i
civili continuino ad essere coin-
volti nei combattimenti con tra-
gici risultati», commenta il mag-
giore Luke Knittig, portavoce
dell’Isaf (la missione internazio-
naleaguidaNato)aKabul.Gli fa
eco Mark Laity, addetto stampa
del rappresentante civile della
Nato, aggiungendo un’osserva-
zione sul cinismo dei talebani
che «considerano la popolazio-
ne come scudi umani dietro cui
ripararsi».
I raid, protrattisi per diverse ore,
hanno centrato un villaggio nel
distretto di Panjwayi. Venticin-
que abitazioni sono state colpi-
te, mentre le famiglie erano riu-
nite per celebrare la ricorrenza
dell’Eid al Fitr. Si cenava in alle-
gria e si distribuivano doni ai
bambini, un po’ come avviene
da noi il giorno di Natale. Poi
hanno cominciato a piovere
bombe.
Il portavoce del ministero degli
Interni, Zmarai Bashiry sostiene
che i cittadini uccisi sono 40. Il
capo del Consiglio distrettuale,
Niaz Mohammad Sarhadi, parla
di 60, e un membro del Consi-
glioprovinciale di Kandahar, Bi-
smallah Afghammal, addirittu-
ra di 80. «Questo tipo di cose -af-
fermaAfghammal-è giàaccadu-
to altre volte. E ogni volta ci vie-
ne detto “ci dispiace”. Ma come
pensate di ricompensare perso-
ne che hanno perso i loro figli e
le lorofiglie?Ilgovernoe lacoali-
zione ci avevano detto che nel-
l’area non c’erano più talebani.
Ma allora perché hanno bom-
bardato di nuovo»?.
Da parte loro i ribelli negano di
avere subito perdite, avallando
l’ipotesi di un bagno di sangue
fra i civili. In forte imbarazzo per
una strage i cui responsabili so-
no alleati suoi, il presidente Ha-
mid Karzai si dice «profonda-

mente toccato» e chiede un’in-
chiesta. La stessa cosa èproposta
dalla missione Onu a Kabul,
l’Unama: «La salvezza e il benes-
seredeicivilidevesemprevenire
alprimopostoequalunquevitti-
mafra i civili è inaccettabile, sen-
za eccezioni».
Le tragiche notizie dall’Afghani-
stanhannoavutoun’eco imme-

diata in Italia, dove la presenza
delle nostre truppe nel Paese
asiatico suscita perplessità in al-
cune componenti della stessa
maggioranza di governo. «La
missioneOnuinAfghanistan-ri-
leva il presidente della Camera,
Fausto Bertinotti- ha chiesto
un’inchiesta rapida e approfon-
dita». La notizia del massacro,

continua Bertinotti, «non può
passare inosservata sia nella so-
cietà politica che nelle istituzio-
ni. La grave preoccupazione del-
la missione Onu e la sua richie-
sta di salvaguardia della vita dei
civili va sostenuta da un'ampia
mobilitazione delle coscienze e
dell'opinione pubblica». Per il
Ministrodella Solidarietà sociale

Paolo Ferrero (Rifondazione co-
munista) «questa terribile vicen-
da rimanda al fatto che la situa-
zione afghana si sia ormai tra-
sformata drammaticamente in
un vero conflitto, tale da esigere
che si riveda completamente la
presenza italiana in quell'area».
Secondo il ministro della Difesa
Arturo Parisi, le notizie sul raid

della Nato in Afghanistan «non
possono non inquietare». Alla
domanda se intenda riferire in
Parlamento, Parisi ha risposto
che una volta ottenute informa-
zionipiùprecisedallostatomag-
giore, «nevaluterò la fondatezza
e il rilievo, e darò conto nei mo-
di e nelle sedi che questo tipo di
informazioni meritano».

Ha discusso per ore
con Amir Peretz. Ha
cercato di far valere le
sue ragioni, ha argo-
mentato il suo dissen-
so. Inutilmente. E così,
nella notte, si è consu-
matounostrappodolo-
roso, non solo sul piano politico ma
anche nelle relazioni personali. Alla fi-
ne, Ophir Pines- Paz. ministro dello
SporteCultura israeliano, laburista,ha
ufficializzato il suo «no» all’ingresso
nel governo del partito di estrema de-
stra Yisrael Beiteinu e del suo leader
Avigdor Lieberman; un ingresso che il
leaderdelLaboure ministrodellaDife-
sa Amir Peretz chiederà al Comitato
centrale laburista, convocato domeni-
caprossimaaTelAviv,diapprovare.Pi-

nes- Paz sarà tra gli esponenti del La-
bourchecontrasterannolasceltadiPe-
retz. «La decisione di far parte di una
coalizione allargata all’estrema destra
di Liebermna - spiega il ministro a
l’Unità - strappa il Labour dal suo cam-
po. E un partito non può recidere le
proprie radici snaturando a tal punto
la propria identità». La notizia dell’ac-
cordo tra il premier Olmert (e leader di
Kadima) e Lieberman aveva raggiunto
Pines-Paz mentre era in visita ufficiale
in Cina. Il suo primo commento è sta-
to improntato ad un amaro sarcasmo.
A chi gli chiedeva un commento sul-
l’incaricochesarebbespettatoaLieber-
man, quello di ministro per gli «Affari
Strategici», Pines-Paz ha risposto pron-
tamente: «Lo stessoLiebermanrappre-
senta la maggiore minaccia strategica

perIsraele»;unriferimentoalsuocarat-
tere focoso e ai suoi (mai sopiti) propo-
siti bellicosi che, anni fa, lo spinsero a
proporre il bombardamento della diga
di Assuan sul Nilo». «La sua nomina
sembra uno scherzo», aveva aggiunto.
Ma questo «scherzo» rischia di provo-
careunanuova lacerazionenel Labour
e imprimere una svolta a destra del go-
verno Olmert. «C’è chi sostiene - riflet-
te Pines-Paz - che dopo la guerra in Li-
bano, ilgovernoavevanecessitàdiam-
pliare la maggioranza che lo sostiene.
Ma non sempre il numero dei seggi
che si ha a disposizione è garanzia del
perseguimento di una politica coeren-
te agli impegni assunti in campagna
elettorale.Avolteèvero l’esattocontra-
rio».
Lei ha annunciato il suo «no»
all’ingresso del leader di Yisrael
Beiteinu nel governo. Vi è solo

un’avversione ideologica dietro il
suo dissenso?
«Il mio “no” ha ragioni ideali e politi-
che. Ideali perchè i valori che hanno
ispirato da sempre il mio impegno in
politica, sono agli antipodi di quelli
propugnati da Liberman. E gli ideali
non sono un “optional” per me. Ma
poivi sono ragioni di carattere politico
e riguardano il presente e il futuro di
Israele...».
Un presente segnato dai timori per
un nuovo conflitto che coinvolga
anche l’Iran.
«Lungidamesottovalutare lapericolo-
sità della minaccia iraniana: quello di
Teheran è un regime che intende sup-
portare ilproprioestremismoideologi-
co antisemita con l’arma nucleare. Ma
l’ingresso di Lieberman è una falsa ras-
sicurazione che s’intende dare all’opi-
nione pubblica israeliana. È come se il

governo si dimostrasse impotente di
fronte alla minaccia iraniana e cerchi
sostegno nelle posizioni oltranziste di
Lieberman. È un’operazione che non
mi convince e che giudico rischiosa.
Per la sinistra. E per Israele».
Sia Olmert che Peretz assicurano
che l’ingresso di Lieberman non
snaturerà la politica del governo.
«Faccio fatica a considerare Lieberman
portatore d’acqua per Kadima e La-
bour. Lieberman vuole pesare nelle
scelteche investono il futurodi Israele.
Ciò è del tutto legittimo, ma il futuro
che Lieberman intende influenzare
nonha nullaa chevedere con il futuro
a cui dovrebbe tendere il Labour. Ciò
vale sul piano delle politiche sociali e,
soprattutto, su quelle di sicurezza».
I sondaggi danno la destra in
costante crescita.
«E allora cosa dovrebbe fare la sinistra

per riprendere quota? Mascherarsi da
destra? Questo sarebbe il nostro suici-
diopolitico. Seavesse tenutocontodei
sondaggi, Yitzhak Rabin non avrebbe
mai avviato la sua politica di apertura
ai palestinesi. Non credo affatto che
Amir Peretz abbia intenzione di
“snaturare” il Labour, ritengo però che
stia sottovalutando la ricaduta che il
“sì”aLiebermanpossaaveresulnostro
elettoratointerminididisorientamen-
to e di rigetto».
C’è il rischio di una scissione nel
Labour?
«Mi batterò con tutte le mie forze per
evitarlo. Dividersi sarebbe il segno di
un fallimento. Per tutti. Dividerci sa-
rebbe il primo successo ottenuto dal
“ministro Lieberman”. Un impegno
che intendo mantenere anche nel go-
verno.Nessunafugadalle responsabili-
tà».

OPHIR PINES -PAZ Il ministro israeliano dello Sport e della Cultura contrario all’ingresso del partito di estrema destra: è un’operazione rischiosa per il Paese

«Da laburista dico no a Lieberman, gli ideali non sono un optional»

BERLINO Sarebberomoltedipiù le fotoscandalochemostra-
no soldati tedeschi in Afghanistan profanare un teschio uma-
no, mentre è salito a sette il numero dei militari della Bunde-
swehr indagati per la vicenda che ha suscitato sdegno e con-
danna in tutto il paese. A sostenere che le foto siano di più so-
nostati ieri la tv privataRTL e il deputatoVerdeStroebele.Nel-
le foto in possesso di RTL -riprese con una camera digitale e
chel'emittentehamostratoieri sera- sivedefra l'altrounsottuf-
ficiale nell'atto di baciare un teschio umano appoggiato sul
suo bicipite sinistro. Su tali foto si vede la data 11 marzo 2004,
sarebbero pertanto più recenti di quelle mostrate dalla Bild,
che risalgono secondo il giornale alla primavera 2003. Stando
aldeputatodeiVerdiStroebele, le fotoshocksarebberoaddirit-
tura «centinaia». Intanto, Berlino, nel timore di rappresaglie
da parte di integralisti islamici, ha rafforzato le misure di sicu-
rezza nelle ambasciate tedesche nei paesi del Medio Oriente.

GERMANIA
Soldati con un teschio, «centinaia» le foto-shock

■ di Gabriel Bertinetto

SEQUESTRO TORSELLO

Sgrena: «Chi mi ha aiutato
ora si mobiliti per Gabriele»

Ricostruzione, il sacco di Baghdad
Sparisce il 25% dei fondi stanziati dalla comunità internazionale

DISASTRO IRACHENO.

La guerra ha distrutto il pae-

se provocando migliaia di

morti. Anziché il sole della

democrazia, i cittadini ri-

schiano di veder sorgere in

mezzo a loro barriere etniche e
religiosesinoalladisintegrazio-
ne nazionale e statale. E gli aiu-
ti alla ricostruzione vanno in
granpartesprecati,mentrepro-
sperano i corrotti e gli affaristi
senza scrupoli, come rivela
un’inchiestaandata in ondasu
Raitrenell’ambitodelprogram-
ma «C’era una volta».
Il saccheggio delle risorse, che
erano state stanziate dagli Stati
Uniti per sostenere l’economia
irachena dopo il rovesciamen-
to di Saddam, è iniziato quasi
subito. La proprietà dei beni
delloStato irachenofu incame-
rata dagli americani e valutata

incirca23miliardididollari, la
cui disponibilità venne messa
nelle mani della Cpa, l’Ammi-
nistrazione provvisoria della
Coalizione. La Cpa governò
l’Iraqfino aquandofuvarato il
primogovernoprovvisorio.Al-
la testa della Cpa fu messo al-
l’inizioPaulBremer,chediven-
ne presto tristemente celebre
per alcune rovinose iniziative
politiche. Una fu la debaathiz-
zazione, che significò il licen-
ziamentodi tutti i quadri stata-
li e militari e di tutti gli esperti
ed i professionisti che avessero
avuto la tessera del partito di
Saddam.Un’altra micidiale de-
cisione di Bremer fu l’immuni-
tàconcessaaicittadiniamerica-
ni in Iraq. Gli investitori Usa
non erano soggetti alle leggi.
In Iraq si creò così quella che è
stata amaramente definita
«una zona di libera frode»,
mentre lo Stato e le imprese,
graziealladebaathizzazionere-
stavano privi di persone com-

petenti e capaci. Durissimo
FrankWillis,unodeicollabora-
tori di Bremer: «Abbiamo fatto
un pessimo lavoro. Dovevamo
contribuire alla rinascita del-
l’Iraqe inveceabbiamoriempi-
to le tasche degli affaristi inter-
nazionali».
Ora sia Washington che Ba-
ghdad cercano di correre ai ri-
pari.Malasituazionesiè incan-
crenita e le cure sono difficili,
come ha messo in luce il mese
scorso un’impietosa denuncia
del magistrato Radhi al-Radhi,
capo della Commissione sulla
pubblica integrità (Cpi). Sinora
la Cpi ha indagato su 3500 casi
di corruzione.Diquesti780so-
nodiventatioggettodiprocedi-
menti giudiziari. Ma solo cin-
quanta sono stati discussi ed
esaminati inun’auladi tribuna-
le.
«Ognidipartimentogovernati-
vo è affetto da qualche forma
dicorruzionee ilproblemaèdi-
ventato endemico in tutto il
paese», afferma al-Radhi. In
questo modo sono stati drena-

ti i fondi destinati alla ricostru-
zione, e si assiste al paradosso
di un Paese ricchissimo di pe-
trolio in cui l’energia elettrica
arriva nelle casa solo 4 ore al
giorno, mentre scarseggia l’ac-
qua potabile e le fogne a cielo
aperto sono visibili ovunque.
Le cifre fornite da Radhi sono
impressionanti. «Di tutto il de-
naro investito dagli Stati Uniti
(oltre 45 miliardi di dollari) e
degli altri 10 miliardi arrivati
da altre fonti, almeno il 25 per
centoèsparito senzaspiegazio-
ni». Con amara ironia il magi-
strato sostiene che fra i funzio-
nari del nuovo Stato iracheno,
non sono pochi quelli che usa-
no i fondi della ricostruzione
pubblica per la personalissima
ricostruzione della propria ca-
sa. Un miliardo di dollari, sem-
pre secondo al-Radhi, è stato
speso dal ministero degli Inter-
ni per l’acquisto di armi invisi-
bili, non nel senso che sfuggo-
noai radare,manel sensolette-
rale della parola: nessuno le ha
mai viste arrivare.

ROMA «Chiedo a tutti quelli che
sisonomobilitatiper lamialibera-
zione, di impegnarsi per ottenere
la libertà di Gabriele Torsello».
L’appello arriva da Giuliana Sgre-
na, la giornalista del «Manifesto»
sequestrata in Iraq lo scorso anno,
chesiassociaalla famigliadel foto-
reporternella richiesta«al mondo
dello sport e dello spettacolo di
un gesto per la liberazione» di
Kash. Intanto, ieri, l'Unione delle
comunitàislamiche(Ucoii)haan-
nunciato che un nuovo messag-
gio per chiedere la liberazione di
Kash sarà lanciato ai sequestratori

tramite l'emittentearaba Al Jazira.
L’appello verrà trasmesso insieme
aigenitoridiGabriele,magiàoggi
verrà diffuso dal canale satellitare
Hurra. Quanto alle trattative in
corso, l'intelligence sta valutando
con molta attenzione le ripercus-
sionichepotrebbeaveresulseque-
stroil raidNatonelsuddell'Afgha-
nistan, che avrebbe provocato la
morte di una cinquantina di civi-
li. Un episodio avvenuto pratica-
mente nella stessa zona in cui è
statosequestratoTorselloechepo-
trebbe inasprire ulteriormente gli
animineiconfrontidegliocciden-

tali, di fede islamica o meno.
L'eventualitàchesivuolescongiu-
rare è che le trattative subiscano
rallentamenti o, peggio, uno stal-
lo. Anche il movimento della pa-
ce comincia a riorganizzarsi e, ol-
tre a esprimere la solidarietà al fo-
toreporter rapito, annuncia una
manifestazione a Milano il 18 no-
vembre. Un appuntamento con-
tro la guerra, in cui tutti sperano
possa partecipare anche Kash. «Se
neparlapocoma inMedio Orien-
te la guerra non ha mai smesso di
seminare lutti e devastazioni», di-
cono Flavio Lotti e Grazia Bellini,
coordinatoridellaTavoladellaPa-
ce. Sul rapimento è intervenuto
anche il diessino Giulietti. «Il go-
verno sta lavorando bene, ma
non vorrei che Torsello passasse
come un sequestrato di serie B,
magari perchè è un giornalista
“non ufficiale” ed è convertito all'
Islam».

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

RaidNato inAfghanistan, stragedicivili
Nel sud bombe sulla festa per la fine del Ramadan: decine di morti, anche donne e bimbi

Bertinotti: «Il massacro non passi inosservato». Il ministro Ferrero: va rivista la presenza italiana

Il villaggio nel distretto di Kandahar, bombardato dalle forze Nato Foto di Rodrigo Abd/Ap

■ di Gabriel Bertinetto

PIANETA
L’Alleanza atlantica

ammette l’errore
L’Onu vuole un’inchiesta

Karzai rammaricato

L’attacco martedì scorso
Secondo fonti afghane
le vittime potrebbero
essere state almeno 80
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